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Un libro di Sandro Fontana 

OLTRE IL 
RIFORMISMO 

I problemi della trasformazione democratica dello 
Stato nella analisi di un dirigente della sinistra de 

Si legge questo libro (« Ol
tre il riformismo», Marsilio 
editore, 1973) con un inte
resse nuovo dopo la trage
dia cilena e mentre in Ita
lia la riflessione sul signifi
cato del processo rivoluzio
nario in quel paese, e della 
sua sconfitta, si accompagna 
al dibattito più intenso sui 
rapporti tra PCI e DC. L'au
tore, Sandro Fontana, è un 
dirigente democristiano di 
sinistra, della corrente di 
« Forze nuove », assessore 
alla cultura della regione 
Lombardia. Il Fontana, ol
treché un politico, è studio
so di storia, e la sua forma
zione cattolica confronta ap
passionatamente con una 
tradizione laica e socialista 
(da Salvemini a Gobetti al
lo stesso Gramsci). Direi che 
il confronto è più interes
sante perchè non si misura 
su un metro ideologico ma 
si accentra sui problemi del
lo Stato italiano di oggi, co
me esso dovrebbe essere e 
com'è. 

La contraddizione più vi
stosa che l'autore nota è, 
in sostanza, questa: l'estre
ma rigidità dell'apparato am
ministrativo e giuridico del
lo Stato, che è rimasto — 
sono parole sue — « di tipo 
accentrato, corporativo ed 
oligarchico », cui si contrap
pone la grande mobilità che 
investe la società italiana. 
Detto in altri termini, « le 
esigenze di crescita demo
cratica sono rimaste di fat
to subalterne ai meccanismi 
di sviluppo e di potere del
le realtà sociali ed economi
che tradizionalmente ege
moni ». Tale contraddizione 
noi tendiamo a vederla in 
modo più definito e preoc
cupato. Proprio la crisi at
tuale delle istituzioni demo
cratiche, la dinamica autori
taria dei cosidetti « corpi 
separati », la rigidità e la 
vischiosità del le . strutture 
statali, il potere di veri e 
propri feudi economici, di 
capitale monopolistico pub
blico e privato, rendono im
pellente e decisiva una lot
ta per la trasformazione de
mocratica dello Stato, sen
za la quale le riforme eco
nomiche e sociali non solo 
non uscirebbero dall'ambito 
del riformismo, non avreb
bero un vero segno di svi
luppo sociale nella direzio
ne del socialismo ma non 
sarebbero neppure reali. Le 
soluzioni sarebbero tutte o 
moderate - conservatrici . o 
francamente reazionarie. 

• E' evidente che qui si po
ne anche al Fontana la que
stione della funzione e del 
peso delle forze politiche, 
dei partiti, dei sindacati, 
dello Regioni, di un'articola
zione democratica e di un 
decentramento politico che 
debbono assicurare un'au
tentica politica riformatrice 
attorno al tema centrale del
la riforma dello Stato. Solo 
così si andrebbe « oltre il 
riformismo ». Ma non pare 
sempre chiara la prospetti
va di soluzione che egli de
linea, né essa resta la stes
sa da un saggio all'altro. Le 
date sono indicative di sug
gestioni molto diverse ma 
forse l'autore ha fatto be
ne a darci un quadro delle 
contraddizioni perchè esse 
riconducono alla preminen
za del tema centrale. In uno 
scritto datato del 1970 nel 
quale si esamina la cultu
ra politica italiana negli an
ni 1908-?69 (un esame — 
detto tra parentesi — che 
solo oggi si potrebbe co
minciare a fare, purché ab
biamo l'eroica virtù di non 
cedere alla tentazione di in
filare le perle delle scioc
chezze) sì direbbe che il 

Aperta 
a New York 
una mostra 
di Matisse 

NEW YORK, 2 
Un'eccezionale mastra di 

opere di Henri Matisse. che 
offre un panorama completo 
di tutte le fasi di evoluzione 
della capacità creativa dell'ar
tista, si è aperta alla Galle
ria Acqua velia. La mostra rac
coglie 57 quadri ed è la più 
vasta e comprensiva tra quel
le organizzate negli Stati Uni
ti negli ultimi -inni ed in par
ticolare dal 1966. quando il 
Museum of Modem Art di 
New York ne allestì una inti 
telata « Henri Matisse: 64 
dipinti ». 

Le opere di Matisse presen
tate alla Galleria Acquavrlla 
sono datate dal 1903 al 1951. 

Tra le istituzioni pubbliche 
e private che hanno collabo-
rato alla mostra figurano il 
Museum of Art di Baltimora, 
la Phillips collection di Wa
shington, l'Art Institute di 
Chicago, il Museum of Mo
dem Art e la galleria Albright-
Knox di Buffalo (New 
York). 

Aperta ogni giorno fino al 
' primo dicembre, ia mostra, se
condo le previsioni, richiame-
rà decine di migliaia di visi
tatori. 

Fontana ' muova dall'assillo 
di mostrare che anche la 
sua corrente, e in genero la 
sinistra de, ha il diritto di 
addensarsi nella nebulosa 
della contestazione, come e-
spressione di « accerchia
mento molecolare dello Sta
to liberale attraverso inizia
tive dal basso di tipo socia
le, economico, corporativo », 
come « fioritura di poteri ». 

In un saggio successivo, il 
« discorso sul PCI » offre un 
tipo di critica che è già di 
altra ispirazione. Il Fontana 
si è accorto che « le vellei
tà alternative dei gruppu
scoli si sono frantumate e 
disperso contro la consisten
za delle grandi formazioni 
storiche », e pare privile
giare due fattori trainanti 
di uno sviluppo democrati
co e autonomistico, il movi
mento sindacale o meglio 
« i nuovi organismi di po
terò operaio » e le Regioni, 
o meglio, « l'autogoverno lo
cale rivalutato istituzional
mente dalla riforma regio
nale ». Senonchè, che rap
porto c'è tra queste istanze 
e queste forze e il proble
ma del rinnovamento dello 
Stato, della necessità di im
primere un altro tipo di svi
luppo all'economia italiana? 
Come si può evitare di ve
dere il nesso inscindibile 
tra quell'articolazione (che 
non è certo tutta « moleco
lare » o dal basso) e i par
titi e le forze che essi rap
presentano? Si direbbe che, 
in questa fase intermedia di 
riflessione, il Fontana evi
ti il problema con una po
lemica troppo facile e poco 
fondata sulla pretesa insen
sibilità del PCI a tali dimen
sioni. Eppure la direzione 
di marcia del PCI non è af
fatto contraria allo sviluppo 
dell'unità sindacale oppure 
del decentramento politico, 
mentre le vicende del 1971 
e del 1972 delineano, al 
contrario, una offensiva di 
destra, nelle sue forme 
« moderate » e in quelle vi
rulente, che invitano pro
prio a un censimento più 
serio delle forze in campo, 
delle vere discriminanti. Co
me si situa, per esempio, la 
DC in questo quadro? 

Il discorso che il Fonta
na rivolge al proprio partito 
è un discorso pessimistico 
dopo la costituzione del go
verno Andreotti - Malagodi 
quando pronostica < un lun
go periodo di eclissi dell'at
tività politica ». Ma la cosa 
più interessante è un'altra: 
è che proprio di fronte al
l'offensiva moderata, quan
do il Fontana, da buon de
mocratico a cui sta a cuore 
un'azione riformatrice seria, 
vuole registrare i fattori che 
si oppongono alla grave in
voluzione aperta dalla co
stituzione di quel governo 
elenca in primo luogo quel
le masse popolari e quella 
coscienza cattolica che « mai 
potranno accettare di veni
re asservite, come ai tempi 
del conte Gentiloni, a un 
nuovo patto clerico-modera-
to in funzione antisociali
sta », e quindi così prose
gue: « Altro elemento della 
massima importanza è rap
presentato dall'esistenza di 
un forte partito della clas
se operaia come il PCI, de
ciso a giocare ormai un 
ruolo attivo e antidogmati
co nella dialettica politica 
e sociale italiana e guidato 
da una classe dirigente in 
grado di controllare unita
riamente e senza tentazioni 
massimalistiche l'intero mo
vimento che rappresenta. 
Tutti questi elementi (unità 
sindacale, riforma dello Sta
to. grandi formazioni politi
che popolari) rappresentano 
un ingente potenziale poli
tico in grado non solo di 
superare la crisi attuale ma 
anche, per dirla con Berlin
guer, di colmare lo squili
brio storico apertosi negli 
anni venti con la sconfitta 
dei partiti popolari ». 

E, in effetti, questa è una 
realtà di schieramenti e di 
obiettivi che costituisce una 
grande novità storica. Con
fronto. dialogo, incontro — 
lo dice lo stesso Fontana 
ora — non sono invenzioni 
machiavelliche, manovre 
propagandistiche. Rispondo
no alle esigenze di una tra
sformazione profonda che è 
matura anche se richiede 
grandi lotte e grandi spo
stamenti nei rapporti di for
za. In fondo, il problema 
può essere inteso anche con 
la formula che suggerisce il 
Fontana e che di per sé af
fida una linea programma
tica alla dialettica in atto: 
la formula della « fusione 
organica del momento socia
le, del momento politico e 
del momento istituzionale ». 
Senonchè, non è casuale che 
un accento quale quello che 
si coglie nell'ultimo saggio 
di Oltre il riformismo sia 
il frutto di un'esperienza 
che raccoglie gli stimoli del 
1968'69 e la coscienza dei 
pericoli corsi recentemente 
e non certo del tutto supe
rati. 

UNA MANOVRA INTERNAZIONALE CHE TENDE ALLA SPARTIZIONE DELL'ISOLA 
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Che cosa c'è dietro agli attentati contro Makarios — Il ruolo degli americani nella controversia tra i governi di Atene e di Ankara 
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CIPRO — Giorno di mercato in un villaggio dell'isola 

Il SICOF, mostra dell'immagine, a Milano 

LA FIERA DEI FOTOAMATORI 
Che cosa offre la più importante rassegna italiana del settore a dodici milioni di dilettanti - Un colossale 
giro d'affari, ma poche novità tecniche - Come si tenta i l consumatore • Le esposizioni dei maestri dell'obiettivo 

Si accendono le luci in una 
specie di galleria del vento 
come quella per le automobi
li e subito gli altoparlanti dif
fondono musica. Qualche 
istante dopo, due modelle co
minciano a ballare in mezzo 
alla pedana ed è subito la 
bolgia. Da ogni angolo sbu
cano fotoamatori carichi di 
macchine e cominciano a 
scattare foto all'impazzata. E' 
il balletto del consumismo che 
le grandi aziende organizzano 
ogni volta per i fotoamatori 
al SICOF. la mostra-fiera del
la fotografia e dell'immagine, 
in corso a Milano nel padiglio
ne 14 della Fiera e che si 
concluderà domenica pros
sima. 

I fotoamatori, cosi stimola
ti. eccitati e coinvolti nel gio
co, si sentono per qualche 
istante professionisti e so

gnando il tanto mitizzato mon
do delle modelle e dei foto
grafi di moda, corrono ad ac
quistare macchine fotografi
che sempre più perfezionate, 
attrezzi incredibili e apparec
chiature che non useranno 
mai. La macchina fotografica. 
al massimo, servirà per ri
prendere il bambino al ma
re o la moglie in montagna 
e gli altri attrezzi rimarran
no, lucidi e ben protetti, ri
posti in un cassetto. 

Questo è uno degli aspetti 
di questa specie di sagra del
la fotografia e deirimmagine 
che si svolge ogni due anni 
e che è considerata la più 
importante rassegna italiana 
del settore. A poche manife
stazioni di carattere fieristico 
si pone il dilemma che atta
naglia ogni volta gli organiz
zatori del SICOF. Per vendere 
automobili, elettrodomestici, 
macchine di ogni genere non 
c'è infatti bisogno di pretesti 
e non è necessario cercare un 
incontro con la cultura. Ma 
vendei e apparecchi per pro
durre immagini significa an
che vendere gli strumenti per 
comunicare, conoscere, « ve
dere ». 

Con le macchine fotografi
che, le cineprese o gli stru
menti audiovisivi, si può in
fatti distorcere la realtà, ma 
si può anche fare tutto un la
voro di ricerca e di chiarifica
zione, La potenza dell'imma
gine ha avuto ed ha, nel no
stro secolo, una importanza 
tale per cui produrre imma
gini significa, appunto, se si 
vuole, produrre conoscenza, 
cultura, verità. Ecco perchè 
al SICOF, anche questa volta, 
come nelle precedenti mani
festazioni, (siamo ormai alla 
quinta edizione) la battaglia 
tra dimensione commerciale 
e istanza culturale, è 
un fatto del quale si parla 
molto anche se, ufficialmente, 
si smentisce che il problema 
sussista. 

Da una parte abbiamo dun
que il compravendita (lo 

scorso anno 150 miliardi di 
affari tra apparecchi, pellico
le. cineprese e impianti vari) 
e dall'altra dodici milioni di 
appassionati di fotografia che 
seguono l'evoluzione tecnica 
del materiale, ma che voglio
no anche capire a che cosa 
serva m fondo, fare fotogra
fie e quali possibilità abbia 
questo grande strumento di 
comunicazione. Al SICOF, si 
sono già avuti migliaia di vi
sitatori, dibattiti, incontri tra 
gruppi, club, scolaresche, isti
tuti d'arte. In realtà, la ma
nifestazione in questo senso 
svolge una reale funzione di 
incontro tra diverse espe
rienze. 

Qui fanno capo, per molti 
giorni i ragazzi delle scuole 
che hanno usato la macchina 
fotografica come strumento 
pedagogico, di ricerca e di in
dagine; i grandi fotografi ita
liani che lavorano nei setti
manali e i mensili: i gruppi 
studenteschi che usano l'ap
parecchio fotografico come 
un'arma di scoperta e di de
nuncia; i membri dei club 
che organizzano mostre e di
battiti; gli editori specializza
ti; i giornalisti e tutti coloro 
che hanno rapporti diretti o 
indiretti con l'immagine per 
mestiere o per pura e sempli
ce passione. 
- Al SICOF. si ha la sen
sazione che gli affari abbiano 
avuto la meglio, ma non si 
può certo dire che la parte 
culturale abbia rinunciato alla 
pròpria funzione di chiarifica
zione e di impegno. Dal pun
to di vista delle novità tecni
che non se ne registrano; 

qualche bottone in più al ta
le apparecchio per poter chie
dere un sovrapprezzo di 50 o 
100 mila lire; qualche obiet
tivo «nuovo» per le cinepre
se a passo ridotto e tutta una 
congerie di strumenti e at
trezzi messi a punto solo per 
spillare soldi non fanno certo 

, novità e ci sono macchine fo
tografiche o cineprese che 
toccano prezzi in certi casi 
davvero assurdi per le quali 
capita anche che l'impiegato 
o l'operaio specializzato, 
ubriacati dalla «civiltà del
le immagini » e dai suoi pro
dotti, butti via, nel giro di 
mezz'ora, i magri risparmi di 
molti mesi. 

Per la parte culturale (di
retta da Lanfranco Colombo. 
un attivissimo personaggio 
ben noto negli ambienti pro
fessionali e dilettantistici del
la fotografìa italiana per l'im
pegno che mette in questo la
voro, è in Italia, per la pri
ma volta, una grande mostra 
del maestro cecoslovacco 
Frantisele Drtikol, nato in 
Boemia nel 1883 e morto a 
Praga nel 1961. Drtikol è sen
za dubbio uno dei più autenti
ci rappresentanti dei cosiddet
ti «fotografi d'arte» che si 
richiamavano a canoni pittori
ci e che vissero, insieme ai 
pittori, agli artisti, agli uomi
ni di teatro e di cinema, le 
esperienze del dadaismo e del 
futurismo. La mostra del 
maestro cecoslovacco, compo
sta in gran parte di nudi, è 
senza dubbio una delle più 
belle che si siano viste da noi 
in questi ultimi anni. 

Altra mostra di altissimo li-

A Parma il centro studi per 
la storia della fotografia 

L'Istituto di Storia dell'Arte dell'Università di Parma ha 
costituito, con la collaborazione dei critici d'arte, Lamberto 
Vitali, Carlo Bertelli, Paolo Fossati, Maurizio Calvesi, che. 
con Arturo Carlo Quintavalle, formano il comitato direttivo, 
il Centro di studi per la storia della fotografia, de Iquale fa 
parte anche, in qualità di consulente, Lanfranco Colombo. 

Gii scopi del Centro sono la formazione di una ordinata 
raccolta delle opere dei maggiori fotografi contemporanei e 
la conservazione dei documenti sulla storia della fotografìa 
prevalentemente dal primo novecento ad oggi, documenti che 
rischiano altrimenti di andare Irrimediabilmente perduti se 
non si interviene al più presto per reperirli, conservarli, ordi
narli. 

Gli scopi del Centro sono anche, e soprattutto, la promo
zione dello studio scientifico della fotografìa attraverso ri
cerche monografiche, di ambiente, edizione di documenti, 
ìtssegne a vari livelli. 

L'Istituto di Storia dell'Arte ha già fatto, in questo ambito, 
una attività precisa, con le mostre New Photography USA e 
Dorothea Lange, venute dagli Stati Uniti (Museum of Modem 
Art. di New York), e con la vasta rassegna dell'opera di Ugo 
Mulas. 

La sede dell'Istituto stesso sarà aperta al pubblico a par
tire dal marzo 1974. Prima di allora, si proseguirà la attività 
delle mostre e si prowederà alla ulteriore raccolta di opere 
di fotografi soprattutto europei ed americani. 

vello e di ' grande interesse 
storico e culturale è quella di 
Erich Salomon, fotografo te
desco passato alla storia del
la fotografia come « il re de
gli indiscreti». E' pratica
mente l'inventore del fotore
portage moderno. A lui, si de
vono celebri ritratti di Tho
mas Mann, di Churchill, di 
Adler, di decine e decine di 
personaggi della Repubblica 
di Weimar. Salomon, poco do
po l'avvento del nazismo, fi
ni con la moglie e il figlio 
ad Auschwitz da cui non fece 
ritorno. 

Anche August Sander, nato 
nel 1876 e morto nel 1954 era 
tedesco. Minatore per molti 
anni, si era appassionato pre
sto alla fotografia e nel 1921, 
iniziò un'opera colossale: fo
tografare 2500 tedeschi di ogni 
ceto e condizione. Le foto, 
avrebbero dovuto essere pub
blicate in 45 volumi sotto il 
titolo «Uomini del XX secolo». 
Con l'avvento del nazismo 
(Sander era un convinto so
cialista) gran parte del suo 
lavoro andò distrutta. Qui al 
SICOF, sono raccolte un cen
tinaio di foto che Io stesso 
Sander riuscì a salvare 

Eccezionale anche la mo
stra dedicata ad Andre Ker-
tesz. ungherese, «testimone» 
con la macchina fotografica 
della vita artistica parigina 
degli anni trenta. Qui a Mi
lano sono esposte le foto di 
Eisenstein, Chagall, Brancusi, 
Calder. Malraux. della famo
sa scala di casa Mondrian, 
di Colette ecc. Tra le altre 
mostre sono da ricordare co
me particolarmente significa
tive quella presentata da ven
ti fotogiornalisti italiani riuni
ti in un gruppo di lavoro (vi 
ritroviamo Colombo, Beren-
go Gandin, D'Alessandro e 
molti altri); quella intitolata 
«L'altra Italia» è dedica
ta all'emigrazione italiana 
nell'800 e quella del gruppo 
«Dimensione» che ha tenta
to una serie dì esperimenti 
con il colore. 

Nel gruppo delle mostre 
spontanee è stata relegata 
anche quella eccezionale di 
Mimmo Iodice sulla Napoli 
del colera. Una mostra rigo
rosissima e senza falsi pie
tismi, ma piena dei volti del
la gente napoletana (donne, 
bambini, uomini) nel quotidia
no vivere in mezzo alla spor
cizia dei bassi, all'ombra del
la speculazione edilìzia. -Note
vole anche il lavoro di Lello 
Mazzacane: una ricerca foto
grafica sulle feste religiose nel 
Sud, studiate e illustrate con 
metodologia scientifica. Stra
ordinarie, inoltre, le piccole 
mostre dei ragazzi delle scuo
le (presentate da Antonio Ar
car!) che danno, ancora una 
volta, prova di un'incredibile 
spirito di osservazione. 

Wlidimiro Settimelli Paolo Spriano 

Dal nostro inviato 
NICOSIA. novembre 

« Tenteranno ancora di as
sassinare Makarios. Non han
no altra via per sperare dì 
attuare i loro piani ». Questa 
opinione, che è anche un'ac
cusa bruciante, l'ho sentita 
esprimere in tutti i colloqui 
die ho avuto con esponen
ti governativi e dirigenti del
la larga maggioranza di par
titi che sostengono la politi
ca del presidente - arci
vescovo. tra cui è il partito 

comunista, qui denominato par
tito progressista dei lavora
tori cipriori (AKEL). Ci sono 
già stati sette attentati, l'ul
timo è di poche settimane 
fa. La mattina del 7 ottobre 
un tratto della strada per 
Saint Serge, sulla via di Fa-
magosta. è saltato per una ca
rica di plastico pochi istanti 
prima che transitasse l'auto 
di Makarios. La serie si è 
aperta due anni fa, dopo il 
ritorno nell'isola di Giorgio 
Grivas già capo del movi
mento EOKA che combattè 
contro gli inglesi per l'indi
pendenza cipriota, generale 
della riserva dell'esercito el
lenico, e uomo di fiducia dei 
colonnelli di Atene. 

II posto 
di blocco 

Nascosto sulle montagne, il 
vecchio generale (ha 75 an
ni) ha accusato il governo 
Makarios di aver rinunciato 
al vecchio sogno dell'* eno-
sis ». cioè l'unione di Cipro 
ad Atene, di aver tradito le 
speranze della popolazione di 
lingua greca dell'isola, di « fa
miliarizzare » con i comuni
sti; e insieme a questa pro
paganda farneticante, rivela
trice delle radici fasciste 
dell'uomo. Grivas ha messo 
in piedi l'EOKA-B un'organiz
zazione terroristica che • so
prattutto nell'ultimo anno si 
è scatenata in una vera e 
propria ondata di azioni cri
minose: colpi di mano con
tro stazioni di polizia, esplo
sioni, rapimenti di persona
lità dell'amministrazione ci
priota. assassinii politici. 

In realtà il discorso sul-
l'« enosis » è nient'altro che 
un pretesto, e Grivas è sol
tanto la pedina di un gioco 
che ha ispiratori lontani ma 
ben identificati. Makarios è 
certamente uno dei più con
vinti assertori dell'unione al
la Grecia; qui ricordano che 
fu proprio lui, nel 1950, a or
ganizzare quel referendum 
col quale potè dimostrare alle 
Nazioni Unite che quasi 1"80 
per cento della popolazione 
dell'isola voleva l'« enosis » e 
perciò la fine del dominio in
glese. Ma è possibile, oggi, 
in questo quadro internazio
nale, l'« enosis »? Bisogna 
guardare alla situazione con 
realismo, dicono a Nicosia, 
senza farsi sviare dalle ma
novre e senza lasciarsi sospin
gere dalla demagogia. Il 78 
per cento dei ciprioti sono di 
origine greca e di religione 
ortodossa, il 18 per cento di 
origine turca e di religione 
musulmana, e per molti an
ni la convivenza tra le due co
munità era stata, se non pro
prio idillica, abbastanza age
vole. Furono gli occupanti in
glesi. in un estremo tentati
vo di mantenere il controllo 
dell'isola, a creare e alimen
tare artificiose situazioni di 
contrasto. I gruppi naziona
listi dell'EOKA. che non sem
pre facevano distinzione tra le 
truppe britanniche e la mino
ranza turco-cipriota, inaspri
rono rivalità e odi, dando 
esca alla propaganda inglese. 

L'indipendenza, ottenuta nel 
1959 coi patti di Londra e 
Zurigo, non bastò a far ritro
vare la via della pacificazio
ne tra le due comunità. Ci 
furono forse errori del gover
no di Nicosia; ci fu e c'è 
certamente l'azione abile e in
sinuante di Washington, ciie 
utilizza ì governi di Ankara 
e di Atene per mantenere vi
vo il fuoco di una contrappo
sizione che rende più ampie 
le possibilità dì manovra e di 
intervento. Alla fine del 1963 
dopo sanguinosi scontri tra i 
due gruppi etcnico-religiosi. si 
profilò anche la minaccia di 
un intervento armato della 
Turchia la quale continua a 
non far mistero dell'intenzio
ne di annettere, in una for
ma o nell'altra, una parte 
dell'isola. 

Cipro naturalmente ha il 
proprio esercito, 10 mila uo
mini che hanno però coman
danti dell'esercito ellenico, 
perchè così era scritto nei 
trattati dell'indipendenza e 
perchè sotto l'Inghilterra 
non si erano potuti formare 
degli ufficiali ciprioti. Ma su 
questa ìsola che conta me
no di 600 mila anime si tro
vano anche, come « garanti » 
tremila soldati dell'ONU. un 
contingente greco di circa 
mille uomini, uno turco di 650. 
Tra le due comunità la se
parazione è quasi assoluta. 
Varcata la cerchia delle an
tiche mura veneziane, per po

ter entrare nel dedalo di viuz
ze di quella parte della cit
tà vecchia in cui è raccolta la 
comunità turco-cipriota di Ni
cosia ho dovuto attraversare 
un posto di blocco, fra bidoni 
vuoti di benzina, e filo spina
to, ed esibire il passaporto 
a un ufficiale finlandese dei 
« caschi blu ». Ai greco - ci
prioti non è consentito di su
perare questa « green line » 
al di là della quale i quar
tieri nord della città sono 
sotto il controllo dei « Com
battenti turchi », repartì di 
volontari turco-ciprioti che il 
governo di Nicosia considera 
fuori della legge e che An
kara foraggia. Nella zona tur
ca è stata anche creata una 
amministrazione autonoma di
retta da Raouf Dentkash, il 
quale ha lasciato di fatto va
cante la carica di vice presi
dente della Repubblica ciprio
ta alla quale era stato elet
to a termini di Costituzione, 
così come i deputati della 
minoranza di lingua turca ri
fiutano di occupare i 15 seg
gi loro assegnati nell'Assem
blea nazionale su un totale 
di 50. 

Nonostante le apparenze, 
sembra che i rapporti siano 
entrati in una fase di lento 
miglioramento. Da cinque an
ni non si verificano più inci
denti gravi. Greco-ciprioti e 
turco-ciprioti di Limassol, sul
la costa merdionale, hanno 
dato l'esempio respingendo la 
separazione delle comunità. 
E nelle trattative intercomu-
nitarie in corso da tempo 
si è aperto qualche spira
glio che lascia intravedere la 
possibilità di arrivare a un 
accordo. Ma è chiaro che og
gi basterebbe un nonnulla a 
far saltare questo equilibrio 
ancora troppo precario. 
« L'unione subito » alla Gre
cia, come proclama Grivas, 
è impensabile in una situazio
ne così delicata 

Vassos Lyssarides, presi
dente del Partito unificato de
mocratico (EDEK) di orien
tamento socalista, mi ha det
to: «Il problema vero non è 
il rapporto tra greco-ciprioti 
e turco-ciprioti. Il problema 
è costituito dall'atteggiamento 
dell'imperialismo america
no che vuol mettere le mani 
su Cipro, cui attribuisce un 
peso determinante nella sua 
strategia per il Medio Orien
te. E poiché esporsi diretta
mente può essere politicamen
te pericoloso, ecco che ci si 
serve di due regimi che sono 
sotto il controllo politico-mili
tare degli Stati Uniti ». Ap
parentemente avversari in 
questa vertenza, i governi di 
Atene ed Ankara entrambi 
legati alla NATO, svolgono 
nella sostanza un perfetto gio
co delle parti la cui posta è la 
spartizione dell'isola: «Si sta 
già sperimentando un'ammi
nistrazione turco-cipriota al
l'ombra del governo turco. Il 
secondo passo dovrebbe esse
re la costituzione di un'ammi
nistrazione greco-cipriota su
bordinata ai colonnelli, e que
sta è una delle ragioni per 
cui si vorrebbe togliere di 
mezzo Makarios che ha pro
prie idee ed una personalità 
politica spiccata. La terza 
tappa sarebbe quella di una 
soluzione federativa, già sug
gerita dai turchi, e in pra
tica la divisione dell'isola tra 
la Grecia e la Turchia ». 

La spartizione potrebbe sal
vare la faccia ai due gover
ni e a chi è regista della lo
ro recita, ma non avrebbe 
nulla a che vedere con gli in

teressi delle due comunità 
sulla cui pelle si vuole 
giocare la partita « A Cipro 
— osserva il portavoce uffi
ciale del governo di Maka
rios, dott. Cristodulo — man
cano i presupposti stessi di 
un sistema federativo. Non 
esiste una linea di demar
cazione territoriale tra le due 
comunità, le città e i villag
gi sono a popolazione mista, 
oppure accanto a un villag
gio di lingua greca se ne tro
va uno di lingua turca. Per 
porre le due comunità sotto 
diverse amministrazioni biso
gnerebbe operare dei trasfe
rimenti di massa, almeno 120 
mila greco ciprioti e 50 mi
la turco-ciprioti dovrebbero 
lasciare le loro case ». « Do
po l'ultimo attentato a Ma
karios — aggiunge il dot
tor Cristodulo — siamo entra
ti in possesso di documenti 
dai quali risulta che,' in ca
so di rovesciamento del go
verno legale, Grivas divente
rebbe egli stesso governatore 
di Cipro ». 

Governatore per conto dì 
chi? La linea del governo ci
priota è cauta, non si muo
vono accuse. Ma Grivas è 
notoriamente l'uomo dei co
lonnelli Ì quali, pur avendolo 
strumentalmente invjtato, due 
mesi or sono, a rientrare 
« nella legalità » (anche que
sto gesto avrebbe dovuto ^in
ferire una parvenza di de
mocraticità alla « nuova fa
se » del governo ateniese) si 
sono ben guardati dallo scon
fessarne apertamente l'attivi
tà. E sopra i colonnelli c'è 
la mano del Pentagono, per 
il quale la politica di non 
allineamento di Makarios è 
un ostacolo da rimuo?ere. 

Un simbolo 
di unità 

Le speranze di « ammor
bidire » il presidente-arcive
scovo sono state deluse. Con
fermato in febbraio per la ter
za volta alla presidenza della 
Repubblica, nel discorso di 
investitura Makarios ha det
to che l'appartenenza di Ci
pro dal punto di vista del
la storia e della • tradizione 
al mondo occidentale, « non 
preclude in alcun modo la 
neutralità politica nel senso 
della non partecipazione ai 
blocchi ». Il governo di Nico
sia considera giusto che « l'at
teggiamento di Cipro sia de
ciso sulla base dei principi 
e non di impegni di caratte
re militare ». La po
litica estera di Cipro si colle
ga « alla politica europea che 
si sta delineando oggi, poli
tica che noi sosteniamo co
me uno sforzo verso l'unifica
zione dell'Europa e il con
solidamento della pace nel 
mondo ». E per quanto ri
guarda la « questione ciprio
ta ». Makarios che gode del
l'appoggio di tutte le forze 
democratiche dell'isola e del
la stragrande maggioranza 
del popolo, ha ribadito la vo
lontà dì «trovare una solu
zione che assicuri uno Stato 
indipendente, unitario e so
vrano. in cui turchi e ciprio
ti possano condividere in pa
ce e cooperazione i benefici 
del progresso ». Uccidendo 
Makarios, simbolo dell'unità 
del popolo cipriota leader pre
stigioso della politica di in
dipendenza. si vorrebbe stran
golare questa politica. 

Pier Giorgio Betti 
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